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 Attività promozionali

Leader        Report
La Voce deL GaL PreaLPi e doLomiti

una realtà da raccontare e da spiegare  

«Gal», un protagonista poco conosciuto
L’ ente e i suoi capillari interventi nelle parole del Presidente Pietro Gaio
A quasi vent’anni dalla 

loro nascita, ancora oggi 
mi trovo quotidianamente 
di fronte a molta gente che 
non conosce cosa siano real-
mente i Gal. Alcuni non ne 
hanno mai sentito parlare, 
altri ammettono di aver sen-
tito tale acronimo - indican-
te Gruppo di Azione Locale 
- ma non cono-
sce assoluta-
mente di che 
cosa si occupa, 
da chi è costi-
tuito, qual è 
la sua natura 
giuridica ne 
tantomeno su 
quali risorse 
f i na n z ia r ie 
può fare rife-
rimento. Con 
questa inizia-
tiva editoriale 
il Gal Prealpi 
e Dolomiti in-
tende avviare 
un percorso 
volto a creare 
nel territorio una piena con-
sapevolezza del ruolo che il 
Gal ha svolto, sta svolgendo e 
soprattutto svolgerà nel pro-
muovere lo sviluppo del terri-
torio rurale a questo legato. 
Il primo approfondimento 
riproporrà le principali tap-
pe attraverso le quali il ruolo 
e le funzioni dei Gal si sono 
evoluti e consolidati arrivan-
do al ragguardevole numero 
di 2.300 Gal distribuiti su 
tutto il territorio dell’Euro-
pa. Da queste pagine risul-
terà senz’altro chiaro come 
la forza di questo gruppo stia 
tutta nella continua, laborio-
sa, silente e preziosa attività 
di condivisione e confronto 
che le diverse rappresentan-

ze del territorio, in primis le 
associazioni di categoria del 
mondo economico e sociale 
unitamente agli enti locali, 
hanno inteso avviare per 
garantire un concreto svi-
luppo locale. La particolare 
situazione di crisi in cui ver-
sa il Paese ci porta ad assu-
mere un atteggiamento di 

particolare 
at t en z io -
ne all’im-
patto che 
i prossimi 
interventi 
ga ra nt it i 
dalle risor-
se del Gal 
a v r a n n o 
sul terri-
torio. Per 
raccogliere 
ogni pos-
sibile sti-
molo dal 
basso con-
centrando 
le risorse 
future su di 

un numero limitato ma qua-
lificato di interventi, il Gal 
ha quindi deciso di uscire 
allo scoperto raccontando-
si e raccontando dei temi 
sui quali sarà chiamato a 
intervenire nella prossima 
programmazione comunita-
ria. Vi auguro quindi una 
buona lettura salutandovi 
con questo antico proverbio 
che meglio di ogni altra cosa 
fa intendere come ha opera-
to e opererà il Gal Prealpi e 
Dolomiti: «Se vuoi andare 
veloce vai da solo ma se vuoi 
andare lontano devi andare 
in gruppo». 

Pietro Gaio
 Il presidente del Gal

 Prealpi e Dolomiti

Per il cittadino qualsiasi 
il termine «Leader» dice ben 
poco, a meno che non gli si 
dia il significato che tutti co-
nosciamo. Se si parla di que-
stioni europee, però, «Leader» 
diventa sinonimo di sviluppo 
delle aree rurali attraverso il 
finanziamento di progetti che 
interessano i settori dell’agri-
coltura, dell’ambiente, del tu-
rismo rurale, dell’artigianato, 
dei servizi, della formazione 
ecc. 

Da oltre vent’anni, grazie 
al Programma «Leader», la 
cui prima edizione è targata 
1990, Unione Europea, Stati 
Membri e Autorità Regionali 
stanno infatti attuando una 
strategia di sviluppo locale che 
pone al centro dell’attenzione 
le aree rurali, che rappresen-
tano il 90% del territorio del-
la stessa Unione. L’iniziativa 
«Leader», che nel frattempo si 

è evoluta, rappresenta dunque 
un’importante strategia di svi-
luppo del territorio elaborata 
dalle componenti locali del 
tessuto economico e sociale di 
una determinata area rurale. 
In altre parole, si tratta di una 
politica di sviluppo proposta, 
elaborata e attuata «dal basso» 
e non «calata dall’alto», come 
purtroppo spesso avviene nelle 
politiche territoriali, ed è que-
sta la straordinaria «novità» 
introdotta dal Programma eu-
ropeo «Leader» oltre vent’anni 
fa. 

Chi, infatti, può conoscere 
in profondità le problematiche 
e le necessità di una specifica 
area se non le componenti eco-
nomiche e sociali che insistono 
su quel territorio? Per questo 
motivo l’Unione Europea, 
nell’ambito del Programma 
«Leader», ha previsto la cre-
azione di una Rete di agenzie 

di sviluppo locale, denominate 
Gruppi di Azione Locale (Gal), 
che non solo rappresentano le 
forze economiche e produttive 
del territorio, ma soprattutto 
fungono da ideatori e attuatori 
di una specifica strategia di 
sviluppo locale. 

Vent’anni di Leader tra noi, uno strumento prezioso  
Dal 1990 a oggi, negli Stati 

Membri dell’Unione Europea 
si sono succedute ben quattro 
edizioni del Programma «Lea-
der» (1990-93; 1994-99; 2000-
2006; 2007-2013) che hanno 
visto protagonisti migliaia di 
Gal. 

Anche in Italia, nel Veneto 
e nell’area del bellunese, i Gal 
hanno svolto un ruolo impor-
tante, introducendo quella 
«filosofia Leader», nota come 
«strategia di sviluppo bottom-
up», ovvero dal basso verso l’al-
to, che spesso ha contaminato 
positivamente anche altre po-
litiche di sviluppo territoriale. 

Come detto, lo sviluppo di 
un territorio trova forza so-
prattutto se l’impulso arriva 
dal basso. Nell’area meridio-
nale del territorio bellunese, 
nell’ambito del Programma 
«Leader», la spinta dal basso 
arriva, ormai da oltre quindi-
ci anni, dal Gal Prealpi e Do-
lomiti, che sta attuando una 
strategia di sviluppo locale 
condivisa con tutta una serie 
di soggetti che rappresentano 
il tessuto economico e sociale 
dell’area. 

Si è anche accennato al fat-
to che il Programma europeo 
«Leader» si è evoluto nel corso 
delle diverse edizioni che si 
sono succedute. Finalizzata a 
promuovere lo sviluppo inte-
grato e sostenibile delle aree 
rurali, anche l’attuale edizio-
ne 2007-2013 (nel frattempo 
confluita nel Programma di 
Sviluppo Rurale regionale, 
che rappresenta il principale 
strumento finanziario rivolto 
all’agricoltura e alle politiche 
di sviluppo rurale) si pone sul-
la scia delle esperienze attuate 
in passato. 

Oggi, gli obiettivi di «Lea-
der», pur con connotati diversi, 
sono ancora quelli di elaborare 
delle sinergie di sviluppo capa-
ci di migliorare e di rendere 
più dinamiche e flessibili le 
aree rurali europee, facilitan-
do l’aggregazione delle diverse 
forze economiche, produttive e 
sociali. Strategie di sviluppo 
che assumono un’importanza 
ancor maggiore se investono 
un territorio di montagna «na-
turalmente» caratterizzato da 
una serie di «fragilità» che ri-
chiedono grandi attenzioni e 
risorse. 

Renzo Michieletto
Veneto Agricoltura

Europe Direct Veneto

SEDICO - La sede del Gal, al secondo piano del Municipio di Sedico.

Leader, dal 1990 l’Europa sta aiutando lo sviluppo delle aree rurali
L’Iniziativa europea «Leader» (Lia-

son Entre Action de Dèveloppement de 
l’Economie Rurale – Collegamento fra 
azioni di sviluppo dell’economia rura-
le), varata nel 1990, si poneva l’obietti-
vo primario di sperimentare su scala 
ridotta e con risorse relativamente 
limitate una nuova impostazione che 
puntasse allo sviluppo delle zone rurali 
in difficoltà. 

«LEADER I» (1990-93) ha visto 
attivo nel Veneto un solo Gal (Adige 
Colli). 

«LEADER II» (1994-99) ha san-
cito la validità della metodologia di 

programmazione, caratterizzata da 
una straordinaria f lessibilità degli 
strumenti di intervento e una capaci-
tà di coinvolgimento territoriale mai 
conosciuta prima. 

Nel Veneto hanno operato 10 Gal, di 
cui due nell’area bellunese (Gal Prealpi 
e Dolomiti Bellunesi; Gal Alto Bellu-
nese). 

«LEADER+» (2000-2006) si è spin-
to oltre le sperimentazioni delle prime 
due edizioni. L’approccio dal basso si è 
infatti integrato a una strategia tra-
sversale innovativa e originale fatta 
di partenariati, Reti, cooperazione ecc. 
che puntava con forza sempre maggio-

re al sostegno dell’economia delle aree 
rurali. Nel Veneto hanno operato 8 Gal, 
di cui anche in questo caso due nel bel-
lunese (Gal Prealpi e Dolomiti; Gal Alto 
Bellunese). 

PSR/LEADER (2007-2013) è l’edi-
zione in corso. Conclusa la fase speri-
mentale e ampiamente riconosciuti i 
risultati ottenuti in tutti questi anni, 
la programmazione «Leader» è conflu-
ita nel Programma di Sviluppo Rurale 
2007-2013, divenendo il IV° Asse di 
questo importante strumento di pro-
grammazione e finanziamento regio-
nale rivolto al settore primario e alle 
aree rurali. 

Nel Veneto sono attivi ben 14 Gal, 
praticamente due per Provincia. Nel 
bellunese sta proseguendo la plurien-
nale esperienza del Gal Prealpi e Dolo-
miti e del Gal Alto Bellunese. 

Programmazione 2014-2020. In 
questi mesi si sta definendo, a livello 
Ue, la programmazione 2014-2020 rela-
tiva alla politica agricola e di sviluppo 
rurale. L’attenzione per le aree rurali 
dovrebbe essere potenziata, per cui è 
presumibile che i Gal assumano un 
ruolo ancora più importante, divenendo 
finalmente delle vere e proprie agenzie 
di sviluppo locale e territoriale. 

R. M.

Il Presidente del Gal Prealpi e 
Dolomiti, Pietro Gaio.

F o n d o  E u r o p e o  A g r i c o l o  p e r  l o  S v i l u p p o  R u r a l e :  l ’  E u r o p a  i n v e s t e  n e l l e  Z o n e  R u r a l i

leader report
Iniziativa finanziata 

dal Programma di Svi-
luppo Rurale per il Ve-
neto 2007- 2013, asse 4 
- Leader.

Organismo responsabi-
le dell’informazione: Gal 
Prealpi e Dolomiti.

Autorità di Gestione: 
Regione Veneto - Dire-
zione Piani e Programmi 
del Settore Primario.
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esperienze di un programma europeo  

Con il «Leader» il restauro di Bribanet
Il Programma europeo ha consentito di recuperare l’Oratorio di San Nicolò

bribanet di sedico 

Un’opera che racconta 
una storia del 1502

All’interno dell’oratorio di San Nicolò è conservato 
uno straordinario polittico, opera del pittore lombar-
do Giovanni Agostino da Lodi, attivo agli inizi del 
Cinquecento.  La pala centrale raffigura la Madonna 
col Bambino, mentre le tavole laterali rappresentano 
San Nicolò, titolare dell’oratorio e patrono di quanti 
lavoravano con l’acqua (come le segherie sul Corde-
vole allora operanti in zona)  e San Rocco, protettore 
contro la peste.

Il Programma europeo 
«Leader» è sempre stato in-
farcito, purtroppo, di una 
terminologia per addetti ai 
lavori: Gal, Psl, tema cata-
lizzatore, partenariati, stra-
tegia bottom-up ecc. For-
tunatamente, però, non ci 
vuole tanto a comprendere 
che il Gruppo di Azione Lo-
cale (Gal) altro non è che una 
sorta di agenzia per lo svilup-
po del territorio chiamato a 
elaborare un Programma di 
Sviluppo Locale (Psl), ovve-
ro un programma compren-
dente delle progettazioni 
incentrate su un tema-filo 
conduttore capace di coinvol-

gere numerosi partner, non 
solo locali. In altre parole, il 
Gal, d’intesa con il territorio, 
svolge il ruolo di motore di 
una determinata area rura-
le, apportando nuovi impulsi 
all’economia locale. 

Il Gal Prealpi e Dolomiti, 
dalla metà degli anni ’90, 
sta svolgendo questo compi-
to. Nell’edizione «Leader+» 
2000-2006, il Gal bellunese 
aveva puntato su una serie 
di obiettivi quali la valoriz-
zazione delle risorse naturali 
e ambientali, la tutela delle 
produzioni agricole locali 
e dei servizi connessi, pro-
muovere le imprese esistenti 

e incentivare l’avvio di nuove 
iniziative. 

Erano anche stati indi-
viduati dei punti di forza 
(presenza di aree protette 
e di alto valore ambientale, 
presenza di una fitta rete di 
piccole e dinamiche imprese, 
importanza delle risorse na-
turali, presenza di un ricco 
patrimonio storico-culturale 
da valorizzare ecc.) e di debo-
lezza (dissesti idrogeologici, 
tendenza allo spopolamento, 
difficoltà da parte delle pic-
cole imprese di accedere alle 
innovazioni, fragilità delle 
infrastrutture ecc.). 

In attesa della conclusione 

dei primi progetti finanziati 
dall’attuale programmazio-
ne, vediamo un esempio di 
intervento di grande pregio 
realizzato dal Gal Preal-
pi e Dolomiti con il Leader 
2000/2006. 

Si tratta del restauro e va-
lorizzazione della chiesetta 
di San Nicolò di Bribano

L’intervento è consistito 
nel ripristino dell’edificio del 
1502, di notevole interesse 
storico-artistico, che neces-
sitava di un’ampia manuten-
zione, nonché del restauro di 
alcune preziose opere e og-
getti conservati all’interno. 
Nello specifico, la chiesetta 
è stata interamente risana-
ta, a partire dal tetto e le 
facciate esterne; sono state 
restaurate le parti lignee 
dell’abside e della navata cen-
trale; sono state risistemate 
le panche, gli inginocchia-
toi, l’iconostasi, la pradella 
intagliata ecc. Inoltre, sono 
stati restaurati tre dipinti su 
tavola di Giovanni Agostino 
da Lodi, pittore attivo tra la 
fine del ‘400 e i primi anni 
del ‘500, un altare ligneo, un 
dipinto su supporto in cuoio, 
un paliotto ligneo e altri pre-
ziosi oggetti. È stato, infine, 
risistemato il piazzale anti-
stante l’edificio e pubblicata 
una brochure informativa in 
tre lingue. Tutti oggi possono 
visitare questo prezioso luo-
go di culto che ha seriamente 
rischiato l’oblio. (Contributo 
Leader: 70.000,00 euro) 

Renzo Michieletto
Veneto Agricoltura

Europe Direct Veneto
SEDICO - L’Oratorio di San Nicolò a Bribanet, prima dell’intervento (a destra) e dopo i restauri.

Un grande pittore, arrivato da lontano

 San Nicolò, tavola di sinistra del polittico di 
Giovanni Agostino da Lodi..

 San Rocco, tavola di destra del polittico di 
Giovanni Agostino da Lodi..

chi siamo 

La carta d’identità 
del Gal Prealpi e Dolomiti

DenominAzione: Associazione Gal Prealpi e Dolomiti

FoRmA GiURiDiCA: Associazione di diritto privato giuridicamente riconosciuta 

SeDe LeGALe e oPeRAtivA: Piazza della Vittoria,21 – 32036 Sedico (BL) 

teL. 0437/838586 -  FAx 0437/443916

e-mAiL: info@gal2.it; Pec: gal2@legalmail.it 

Sito inteRnet:  www.gal2.it 

PRoFiLo FACeBook: Gal Prealpi e Dolomiti 

Anno Di CoStitUzione: 1997

nUmeRo Di SoCi: 26, di cui 11 soci pubblici e 15 soci privati

FinALità GeneRALe: concorrere alla promozione dello sviluppo rurale del 
proprio territorio, sulla base delle necessità espresse dai soggetti economici, sociali 
e culturali in esso operanti. 

teRRitoRio Di RiFeRimento: parte meridionale della provincia di Bel-
luno, corrispondente a 26 Comuni (Comunità Montane dell’Alpago, Bellunese, Val 
Belluna e Feltrina.

PRoGRAmmA AttUAto: Programma di Sviluppo Locale Pre. D. I. R. E. 
(Prealpi e Dolomiti per l’Innovazione e il Rilancio dell’Economia) nell’ambito del 
PSR Veneto 2007-2013 Asse 4 Leader. 

oBiettivo DeL PRoGRAmmA: favorire lo sviluppo e la crescita dell’area, 
mobilitando le potenzialità endogene locali tramite, da un lato, il miglioramento 
della competitività, la diversificazione e l’innovazione del sistema produttivo e, 
dall’altro lato, l’aumento della qualità della vita e dell’attrattività turistica del 
sistema territoriale.
 
BUDGet PeR LA PReSente PRoGRAmmAzione: 9.759.914 euro

miSURe / Azioni AttivAte: 18 Misure e 2 progetti di Cooperazione 
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l’europa per la montagna rurale  

Fondi europei e politiche di sviluppo: chi ci guadagna?
Per il periodo 2007-13 il PSR (Programma di Sviluppo Rurale) del Veneto ha un budget di quasi un miliardo di euro
Negli ultimi tempi si discute 

molto di fondi europei e del loro 
ruolo nelle politiche di sviluppo 
dei Paesi membri. I fondi euro-
pei finanziano infatti interventi 
in agricoltura (sostegno dei mer-
cati), interventi di sviluppo delle 
aree rurali (come il Programma 
di Sviluppo Rurale regionale nel 
cui ambito trova posto anche il 
Leader) e interventi di carattere 
sociale – educativo. 

L’Unione Europea mette a di-
sposizione risorse economiche 
rilevanti per favorire lo sviluppo 
dei Paesi membri ma spesso tali 
risorse sono spese male o addirit-
tura non utilizzate. Ma per capire 
che cosa succede è bene spiegare, 
almeno brevemente, il funziona-
mento dei fondi comunitari. 

Dal 2000 in poi molti degli in-
terventi di stimolo allo sviluppo, 
soprattutto nelle aree rurali, sono 
attuati attraverso un meccanismo 
che si chiama co-finanziamento. 
In pratica gli interventi vengono 
contemporaneamente finanziati 
da quote di fondi comunitari as-
sieme a fondi nazionali e regionali. 
Significa, in pratica, che una re-
gione come il Veneto nel finanzia-
re lo sviluppo delle aziende agrico-
le o altri interventi in zone rurali 
spende solo una piccola parte di 
fondi propri, il rimanente viene 
dallo Stato e, soprattutto, dall’U-
nione Europea. Ma allora l’Unione 
Europea ci regala dei soldi? Pur-
troppo no: tutti gli Stati europei 
contribuiscono al bilancio comu-
nitario versando una quota delle 
risorse che raccolgono con l’impo-
sizione fiscale ma, ovviamente, 
c’è chi contribuisce di più (i paesi 
più ricchi e più sviluppati) e chi 
contribuisce di meno (i meno svi-
luppati e, in generale, i nuovi en-
trati). In pratica ogni paese versa 
alla Comunità europea una quota 
del reddito (si chiama in termini 
tecnici Reddito Nazionale Lordo) 
che il paese stesso è in grado di 
generare: è chiaro che quando si 
tratta di decidere quanto ogni pa-
ese deve versare la discussione è 
piuttosto accesa. Comunque, non è 
solo questo il problema, si discute 
infatti anche su quanto ogni pae-
se debba poi ricevere attraverso il 
meccanismo del cofinanziamento 
delle politiche di sviluppo. 

Questi due flussi (in uscita pri-
ma e in entrata poi) fanno si che 
ci siano dei Paesi che ci «guada-
gnano» cioè che ricevono dalla Ue 
più di quanto versano e, per con-
tro, altri che ci rimettono, cioè che 
versano nelle casse europee più di 
quanto poi gli verrà restituito at-
traverso il co-finanziamento. 

A questo punto chi legge potrà 
legittimamente chiedersi: ma a 
che cosa serve tutto questo? Non 
sarebbe stato più semplice per 
ogni paese finanziare diretta-
mente le politiche proprie? In re-
altà non è così: l’obiettivo che si 
sono dati i Paesi europei (e quindi 
l’UE) con questo tipo di politiche 
è infatti soprattutto quello di ri-
durre le differenze di reddito e 
di ricchezza tra i Paesi europei e 
anche all’interno degli stessi. Per 
fare questo tutte le regioni sono 
state classificate in base al reddi-
to, e sono state individuate quelle 
regioni meno ricche, che è neces-
sario far crescere e quindi «con-
vergere» verso la media europea 
(si chiamano appunto regioni in 
convergenza) e tutte le altre, più 
sviluppate, nelle quali l’obiettivo 
principale è invece quello di au-
mentare la competitività (regioni 
in area competitività). Gli aiuti 
vengono quindi indirizzati prio-
ritariamente verso le regioni in 
convergenza, che nel nostro paese 

sono quasi tutte le regioni del sud. 
Nelle regioni del Nord, compresa 
la nostra regione le risorse messe 
a disposizione sono più limitate, 
ma comunque significative. Per il 
periodo 2007-2013 il Programma 

di Sviluppo Rurale del Veneto ha 
un budget di poco meno di un mi-
liardo di euro, quasi la metà (più 
di 400 milioni) è di provenienza 
comunitaria. In questo budget è 
compreso anche il finanziamento 

del Leader. Ma che cosa succede se 
una regione non riesce a spende-
re quanto programmato? Questo è 
effettivamente un problema serio, 
non solo per lo sviluppo della aree 
rurali, ma anche per lo sviluppo 
regionale (aiuti alle piccole e me-
die imprese, infrastrutture ecc. ) 
e per la formazione. Se una regio-
ne non spende o spende meno di 
quanto preventivato il finanzia-
mento comunitario destinato a 
quella regione e non speso viene 
ridistribuito alle regioni europee 
virtuose, cioè a quelle che hanno 
speso tutte le risorse. Ma non solo, 
anche il budget degli anni succes-
sivi viene proporzionalmente ri-
dotto. Per il Paese è quindi una 
perdita netta: per alcune regioni 
particolarmente lente nell’attua-
re le politiche di sviluppo è anche 
una perdita rilevante, si pensi che 

ci sono regioni che a due anni dal-
la fine del periodo di attuazione 
(sette anni) delle politiche di svi-
luppo rurale hanno speso meno del 
30% del totale. 

Che fare per risolvere il proble-
ma? Il modo più semplice sarebbe 
quello di eliminare le inefficienze 
delle regioni che sono in ritardo 
con l’attuazione dei program-
mi, ma non è ovviamente facile. 
Un’altra soluzione alla quale si 
sta lavorando a livello nazionale 
è di cercare di ottenere dalla UE 
che la redistribuzione delle som-
me non spese venga fatta a livello 
nazionale, evitando in questo mo-
do che quanto l’Italia non spende 
vada poi a finire ai Länder tede-
schi o alla Francia o ad altri paesi 
europei. 

Luca Cesaro
Rete Rurale Nazionale

L’importo complessivamente 
assegnato ai beneficiari ad 
oggi è di Euro 4.343.646,63 
pari al 52% della disponibili-
tà complessiva, che ammon-
ta a Euro 8.614.185,00.

La ripartizione dei fondi comunitari: Regioni del Centro-Nord

STRASBURGO - La sede del Parlamento Europeo.

Un cruscotto per monitorare il Programma del Gal Prealpi e Dolomiti

I progetti finanziati dal 2009 
sono 68.

Il sovvenzionamento di 
progetti, iniziato nel 2009, 
terminerà nel 2014.
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vista dall’alto 

Per una montagna protagonista
Uno strumento per aiutare tutta la montagna della provincia di Belluno a costruire il suo futuro

Tra i protagonisti del futu-
ro di un territorio, il mondo 
della scuola merita un posto 
speciale, soprattutto quando 
dimostra di saper giocare il 
suo ruolo in modo innovativo e 
concreto. Ne parliamo con Ezio 
Busetto, Preside dell’Istituto di 
Istruzione Superiore «Antonio 
Della Lucia» di Feltre.

Qual è il ruolo dell’Istitu-
to Agrario di Feltre nell’am-
bito della politica di svilup-
po rurale?

L’Istituto, ubicato in territo-
rio montano, è inserito in un 
ambiente che è un «laborato-
rio naturale» oggetto di studio 
e analisi da parte degli allievi. 
Un particolare interesse è sem-
pre stato rivolto ai Parchi. Da 
alcuni anni, la scuola ha ini-
ziato a operare anche in am-
bito internazionale, mediante 
contatti culturali, incontri di 
docenti e scambi tra classi di 
studenti nell’ambito di progetti 
promossi dall’Unione Europea, 
come per esempio Interreg, Le-
ader ecc. 

Sono stati realizzati dei 
progetti in questo ambito?

L’istituto è il capofila na-
zionale di una Rete nazionale 
degli istituti forestali, che svi-
luppa iniziative per sostenere 
l’agricoltura e la selvicoltura 
di montagna. Altrettanto im-
portante è la partecipazione 
alla Rete delle scuole agrarie 
del Veneto e del Friuli-Venezia 
Giulia. 

 
Qual è il rapporto della 

Scuola con il territorio?
L’Istituto ha sempre cercato 

una stretta collaborazione con 
il territorio, con gli enti e le 
strutture economiche e sociali 
locali, valorizzando l’esperien-
za dell’alternanza scuola–la-
voro e stipulando specifiche 
convenzioni sia per realizzare 
interventi sul territorio, sia 
per garantire un ampliamento 
e una qualificazione dell’offerta 
formativa. 

Quali sono le aree tema-
tiche di interesse?

L’Istituto si pone come uno 
dei fattori sociali che interagi-
scono in ambito provinciale per 
lo sviluppo rurale inserendosi 
come attore in una serie di te-
matiche quali la competitività 
dei settori agricolo e forestale, 
il miglioramento dell’ambien-
te e dello spazio rurale, il fa-
vorire la nascita e lo sviluppo 
di microimprese, il favorire lo 
sviluppo delle competenze ne-
cessarie per i nuovi settori e 
le attività diversificate, creare 
nuove opportunità di occupa-
zione e reddito nelle aree ru-
rali. 

Quali sono i principali 
progetti in corso che pre-
sentano un forte impatto 
sul territorio?

Sono numerosi. Per esempio, 
in ambito Interreg Italia-Au-
stria va menzionato un proget-
to dedicato alla valorizzazione 
delle produzioni tipiche locali 
(in particolare del mais spon-
cio e dell’orzo); un altro proget-
to ci vede invece partner per 
promuovere la valorizzazione 
gastronomica e turistica delle 
produzioni tipiche locali. 

Il tema della Biodiversità 
viene affrontato grazie al Psr 
Veneto 2007/2013 - Misura 
214H che riguarda il recupero 
delle specie e razze a rischio di 

estinzione, come la pecora di 
Lamon, le razze avicole venete, 
il mais sponcio, il fagiolo gialet, 
la bianchetta trevigiana. 

Va segnalato, inoltre, un pro-
getto internazionale di scambio 
interculturale e di cooperazio-
ne Italia-Africa (Camerun, 
Burkina Faso) nei settori agri-
coltura ed energie rinnovabili. 

Infine, è importante anche 
la costituzione di un Comitato 
tecnico scientifico con compiti 
di indirizzo e guida dell’Istitu-

to di cui faranno parte enti e 
associazioni che operano nel 
territorio. 

Qual è il ruolo che gli 
alunni assegnano al termi-
ne «rurale»?

Gli allievi delle classi quar-
te e quinte, all’interno delle 
materie economiche e del di-
ritto, studiano la Pac (Politica 
Agricola Comunitaria) di cui lo 
Sviluppo rurale rappresenta il 
secondo pilastro. Con le lezioni 

di Economia dei mercati agri-
coli ogni alunno viene edotto 
sul Psr Veneto, sui suoi Assi 
e Misure. In particolare, gli 
alunni interpretano la politica 
dello sviluppo rurale nelle sue 
tematiche principali: la com-
petitività agricola, alimentare 
e forestale, l’ambiente e la ge-
stione del territorio, la qualità 
della vita e la diversificazione 
nelle zone rurali. 

Per gli alunni delle classi 
prime, seconde e terze, invece, 
si fa cenno alle tematiche del-
lo sviluppo rurale all’interno 
delle lezioni di Biologia e Agri-
coltura. 

Gli studenti conoscono 
il Gal Prealpi e Dolomiti 
e sanno che l’Istituto ne è 
socio?

Gli allievi delle classi terze, 
quarte e quinte conoscono la 
struttura, il ruolo e le attività 
del Gal Prealpi e Dolomiti, an-
che se non approfonditamente. 
In diverse situazioni, convegni 
e/o presentazione dei singoli 
progetti, gli alunni partecipano 
sia individualmente che come 
classe in maniera attiva. 

Sarebbe opportuno intensi-
ficare l’attività di formazione/
informazione da parte delle 
strutture tecniche del Gal con 
attività mirate nelle singole 
classi. 

Come coniugare la Strate-
gia «Europa 2020» e lo svi-
luppo del territorio del Gal?

L’Istituto intende operare 
all’interno delle coordinate 
stabilite con «Europa 2020», so-
prattutto per quanto riguarda 
la crescita sostenibile, vale a 
dire la promozione di un’econo-
mia più efficiente relativamen-
te alle risorse, più verde e più 

competitiva, nonché la crescita 
inclusiva, ovvero la promozione 
di un’economia con un alto tas-
so di occupazione che favorisca 
la coesione economica, sociale e 
territoriale. 

Anche l’agricoltura ha un 
ruolo importante

Per la nuova Pac, lo sviluppo 
rurale è, assieme al sostegno 
ai mercati e alle aziende, uno 
dei due pilastri su cui poggia 
la politica agricola europea. 
Senza entrare nel merito del-
le molteplici questioni ancora 
aperte per l’area del Gal Preal-
pi e Dolomiti, il nostro Istituto 
ritiene centrale lo sviluppo di 
tematiche quali il trasferimen-
to delle conoscenze e l’innova-
zione nelle aziende agricole, 
l’incremento della redditività 
delle imprese, la promozione 
della filiera tramite canali di-
retti di commercializzazione, 
la valorizzare degli agro ecosi-
stemi; incoraggiare l’uso delle 
risorse rinnovabili. 

In questo ambito cosa si 
fa per i giovani?

Sarebbe fondamentale preve-
dere dei sotto piani per incenti-
vare l’imprenditorialità giova-
nile in agricoltura spingendo 
verso aziende multifunzionali 
legate all’offerta turistica. 

In questa logica, nel medio 

periodo l’Istituto si propone 
di implementare attività di 
ricerca e sperimentazione nei 
vari settori d’interesse come le 
foreste/biomasse, le produzio-
ni tradizionali, le produzioni 
industriali (latte/carne), l’am-
biente e il territorio. 

Inoltre, contiamo di realiz-
zare una piattaforma formati-
va, finalizzata all’inserimento 
lavorativo, in una sorta di ta-
vola rotonda permanente con 
gli Enti, le associazioni di ca-
tegoria, la formazione profes-
sionale, le centrali sindacali e 
tutti i soggetti che di volta in 
volta si renderanno disponibili. 
L’Istituto si pone dunque come 
centro polivalente per la forma-
zione superiore in agricoltura e 
per la formazione degli adulti 
(maestri di stage, divulgatori 
ecc.); in altre parole, puntia-
mo a consolidare il concetto di 
Campus. 

Comunque, il nostro obietti-
vo è anche quello di consolida-
re e programmare le attività 
dell’Istituto quale centro di 
conservazione delle biodiversi-
tà alimentari, delle produzioni 
tipiche e come «Polo ambientale 
montano», nonché di creare un 
incubatore, presso la ex villa 
Tomitano, per la creazione di 
aziende e cooperative per i set-
tori dell’agricoltura, dell’am-
biente e del turismo. 

Approccio Leader. Una bella provo-
cazione, positiva. L’Unione Europea, 
con la sua politica per lo sviluppo 
rurale 2007-2013, attuata dalla Re-
gione Veneto attraverso il PSR, ha 
inserito tra i vari Assi, ovvero le aree 
della programmazione locale, quello 
cosiddetto Leader. 

È interessante questa scelta che 
coinvolge direttamente i Gruppi di 
Azione Locale, i Gal, individuandoli 
come soggetti di riferimento per lo 

sviluppo rurale. L’Asse IV, Leader, 
rappresenta la quarta gamba del 
Programma, indispensabile come le 
altre. 

Se guardiamo questo indirizzo 
con gli occhi della montagna, com-
prendiamo che la volontà dell’Unione 
Europea ha come obiettivo quello di 
sostenere la multifunzionalità e la 
diversificazione delle attività agri-
cole e puntare sullo sviluppo locale; 
un approccio che ha ormai quasi 20 

anni di sperimentazione e che pun-
ta sulla stretta collaborazione tra il 
«pubblico» e il «privato». 

Una metodologia propedeutica al 
disegno di rapporti nuovi e fattivi 
per la valorizzazione e crescita dei 
territori decentrati o svantaggiati. 
Molte sono le opportunità per la pia-
nura, che gode della facilità dell’oro-
grafia per dotarsi di strutture che 
a loro volta sono volàno di sviluppo. 
Meno quelle per la montagna. Appa-

re quindi fondamentale il ruolo della 
programmazione «Leader», per ren-
dere la montagna protagonista del 
suo sviluppo. Una sfida che il Gal 
Prealpi e Dolomiti ha accettato. 

E che è necessario vedere anche con 
lungimiranza, in attesa della nuova 
programmazione europea 2014-2020, 
dove certamente l’approccio Leader 
continuerà a essere protagonista. 

Mimmo Vita
Veneto Agricoltura

Feltre, la carta di identità
dell’Istituto agrario
«Antonio Della Lucia»

L’Istituto è sorto nel 1972 come sede coordinata 
dell’I. P. S. A. di Castelfranco Veneto (Treviso) ed 
è diventato autonomo nel 1982. Dal 1999 è stato 
intitolato a don Antonio Della Lucia, sacerdote agor-
dino, ispiratore e promotore della prima latteria 
turnaria fondata in Italia alla fine del XIX secolo. 
Dall’anno scolastico 2009-2010 l’Istituto propone 
percorsi formativi nell’ambito dell’istruzione tecnica 
agraria e dal corrente anno scolastico anche percor-
si triennali di istruzione e formazione (Operatore 
agricolo a indirizzo Selvicoltura e Salvaguardia 
dell’ambiente) diventando un Istituto di Istruzione 
Superiore (I. I. S. ) e sviluppando l’idea di Campus 
(Istituto di formazione che opera in agricoltura for-
nendo percorsi formativi diversificati per durata e 
livello di specializzazione). 
Attualmente l’Istituto offre tre opzioni formative:
Istruzione tecnica Settore tecnologico - Indirizzo 
Agraria Agroalimentare Agroindustria; 
Istruzione professionale Settore servizi - Indirizzo 
Servizi per l’agricoltura e lo sviluppo rurale; 
Istruzione e formazione professionale - Operato-
re agricolo a indirizzo selvicoltura e salvaguardia 
dell’ambiente. 

VELLAI DI FELTRE - L’Istituto Agrario «Antonio Della Lucia».

VELLAI DI FELTRE - Esercitazioni sul campo per i ragazzi.

intervista a ezio Busetto, Preside dell’istituto di istruzione suPeriore «antonio della lucia» di Feltre  

La scuola in prima fila per lo sviluppo rurale
 Il territorio diventa Leader. La testimonianza di una scuola protagonista: l’Istituto Agrario Antonio Della Lucia 

Due bandi per il recupero dell’architettura rurale
Il Gal ha aperto due nuo-

vi bandi di finanziamento 
a sostegno del recupero del 
patrimonio storico-archi-
tettonico rurale del proprio 
territorio. Entrambi si inse-
riscono nella Misura 323/a: 
il primo attiva l’Azione 2, 
per il recupero, la riqualifi-
cazione e valorizzazione del 
patrimonio storico-archi-
tettonico (strutture, immo-
bili e fabbricati); il secondo 
riguarda invece l’Azione 
3, per la valorizzazione e 
qualificazione del paesag-
gio rurale (in particolare, 
ripristino e recupero di ma-
nufatti ed elementi tipici e 

caratteristici del territorio 
quali terrazzamenti, muret-
ti a secco, fontane, capitelli, 
ecc.).

Il primo bando mette a 
disposizione un milione 

di euro e scade il 3 maggio 
2012; il secondo mette inve-
ce a disposizione 600 mila 
euro e scade il 3 aprile 2012. 

Possono presentare do-
manda di contributo gli 
imprenditori agricoli o altri 
soggetti privati (persone fi-
siche e persone giuridiche), 
gli enti pubblici, le Onlus o 
le Regole. I bandi sono sca-
ricabili dal sito www.gal2.
it, alla voce “bandi e finan-
ziamenti – bandi pubblici”. 
Ulteriori informazioni pos-
sono essere richieste contat-
tando la sede del Gal, tel. 
0437/838586, e-mail: info@
gal2.it. 


